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C’ era una volta il Cinema Arlecchino. Poi venne il ristorante italo/americano Farinella. Adesso il cielo è sempre più 

blue. BlueStone. Sull’asse più consumato del viavai metropolitano, la riconversione in live dinner club di questo 

enorme spazio cittadino ha fatto la felicità di molti. In ordine non alfabetico: quelli che amano la buona musica, 

possibilmente jazz, e mettono da parte fi no all’ultimo centesimo pur di venire a sentirsi Diane Schuur (per esempio); quelli che sono 

rimasti fermi agli anni Ottanta e continuano a sentire da 20 anni lo stesso cd di Christopher Cross; quelli che non capiscono un’acca 

di musica ma si sentono strafi ghi a prendere un tavolo con vista sul palco con strafi ga griffata di turno. Il posto è molto bello: la 

cupola circolare divisa in triangoli isosceli con le diaproiezioni, i salotti nell’area drink comodi e spaziosi, gli sgabelli e i tavoli dietro 

vetrina. E la cucina che sforna pure piatti davvero buoni. La serata di punta è il martedì, con i concerti più “vistosi”. Per il resto il 

BlueStone sembra accomodarsi sugli allori di un’eleganza evidente, proposte musicali non sempre all’altezza e qualche nostalgia di 

troppo. Ma è un gran bene per la città avere fi nalmente un live club capace di ospitare eventi altrimenti non collocabili. 

BLUESTONE

PRIMA & DOPO

SHANTI
Presso la religione induista, la parola 
sanscrita Santi (naturalmente anglicizzata 
in Shanti) indica uno stato di assoluta pace 
interiore. Hassan, dinamico inventore dello 
spazio, con lounge room a livello strada e 
dance hall underground con tutto il “best of” 
dei dj campani, ce la mette tutta per offrire 
relax & happiness, dall’aperitivo all’after. 

via Giovanni Palladino, 56/57
sempre aperto
329-1699898
no wi-Þ 

SHISHA NARGHILÈ BAR
Immaginate di essere a Fes o Meknes, di 
avvertirne i profumi, di intuire il deserto. 
Distesi su tappeti multicolori, accucciati 
su enormi cuscini luccicanti, abbagliati 
da bianchi tendaggi, potete gustare un 
tè sahariano alla menta o magari lasciarvi 
sedurre da un cocktail analcolico alla frutta, 
fumando rapiti il narghilè.

ARET’O’VICO
Le cose napoletane a Napoli non mancano 
mai. Questo è un ritrovo per chi canta Napoli, 
tifa Napoli e mangia Napoli. E i turisti si 
divertono di più. Piano bar, disco bar, “Tu 
vuo’ fa’ l’americano” e un po’ di D’Alessio 
perché ci sta. Il mondo è bello perché vario. 
Napoli poi…

DA NON PERDERE 
Traxx, appuntamento quasi settimanale con 
Marco Corvino, produttore tra i più “cool” in 
circolazione di eventi

via del Parco Margherita, 12/a
chiuso luned“
339-7354299
no wi-Þ 

DA NON PERDERE 
il cous-cous, da mangiare assolutamente con 
le mani, e le sinuose movenze del Raqs Sharqi, 
ogni venerdì sera

via G. Martucci, 42
chiuso luned“
081-3031388
no wi-Þ 

DA NON PERDERE 
il trash party della domenica, meno vipposo di 
un Saturday night all’Anema e Core di Capri, 
ma forse più autentico e irriverente

via Alabardieri, 10
chiuso luned“ 
081-4238455

CONSIGLIATO PER
organizzarci una festa privata: 
un compleanno, un fashion 
show, una cena rivoluzionaria

DISCO GIAPPO 
SUSHI BAR
vico Ischitella, 7d
sempre aperto
081-7648465

Ed ecco fi nalmente il sushi che 
segue i dettami della movida 
napoletana: a due passi dalla zona 
dei baretti di Chiaia, informale, 
carino, rilassato, sembra 
fatto apposta per chi vuole 
proseguire l’aperitivo restando 
sashimevolmente leggero. 
They say: il pesce è selezionato 
all’origine, il riso è frutto di una 
ricetta esclusiva (sic), il basic 
menu è un percorso inconsueto. 
Comunque sia, qui ciascuno 
compone il suo box come più gli 
piace, magari per portarselo a 
spasso. Oltre al take away c’è pure 
il servizio delivery.

TOKYO
via S. Maria della Neve, 26
chiuso luned“
081-7612936

È il nuovo big dei giapponesi da 
queste parti. Nel senso che davvero 
è il più grande: sale enormi, c’è 
poco il rischio di non trovare posto, 
persino nel weekend. Che non 
è roba da poco. Purtroppo resta 
chiara nello stile (ammesso che ci 
sia) la matrice China, perché questo 
è il tipico esempio di cinese che 
evolve (?) in giapponese. Cuochi 
e camerieri sanno più di Pechino 
che di Tokyo, ma sashimi e sushi 
non sono male, passi anche la 
tempura… insomma, se po’ fa’... 
con 25 euro a persona di media.

NERO
via Partenope, 12/h
sempre aperto
081-7647426

L’ambizione è chiara: un giapponese 
sul lungomare di Napoli, a due 
passi dai Cinquestelle e dallo 
struscio chic del quartiere di 
Chiaia. Esteticamente funziona: il 
design è minimale, rigoroso, molto 
contemporaneo, con abbondanza 
di neri e di contrasti luce. Lo staff 
è stiloso, tavoli e sedute comodi e 
anche parzialmente open air. Ma il 
cuoco non s’impegna col cuore e 
il rapporto prezzo qualità stordisce 
anche il più appassionato della 
materia. Che, ci prendono “nigiri”?!

di Ciro Cacciolan a p o l i

JAPAN 
NEWS
Luci e ombre 
(a volte cinesi) 
della ristorazione 
nipponica



Il minibus è strapieno, sono le 7:12 p.m. di un agitato venerdì. L’autista pensa solo a far salire 
quante più persone a bordo, pigiandole tutte all’interno del veicolo come sardine in scatola. 
Uno dei passeggeri osserva la città che si stende fuori dal fi nestrino. 

Efraim Medina Reyes nato a Cartagena, in Colombia. In Italia ha pubblicato C'era una volta l'amore ma ho dovuto ammazzarlo, 
Tecniche di masturbazione tra Batman e Robin e La sessualità della Pantera Rosa (tutti per Feltrinelli), Cinema albero (Fusi Orari), 
Sarah e le balene (Orecchio Acerbo). Vive tra la Colombia e l'Italia. È un columnist di Internazionale.

Bogotà è una metropoli vibrante e selvaggia dove convivono dieci milioni di anime, che a quell’ora 
fremono per arrivare a casa, farsi una doccia, mangiare un boccone in fretta e furia, tirarsi a lucido e 
andare a dimenticare un’altra settimana di duro lavoro sottopagato ballando e bevendo fi no all’alba. Per i 
colombiani la cena del venerdì non è altro che un fastidioso tramite prima di scatenarsi in qualche festa. 
Ma questo passeggero, schiacciato dalla robusta umanità di sua moglie, guarda attraverso il vetro e la 
ascolta in silenzio mentre lei, incollata al suo orecchio, si lamenta senza sosta rimproverandogli di aver 
preferito quel minibus scassato anziché rimanere fedele al Transmilenio. Lui chiude gli occhi e immagina 
una luce giallognola che attraversa il fi nestrino e disintegra sua moglie e poi immagina che il minibus, 
trasformato in navicella spaziale, si elevi verso qualche pianeta gradevole e silenzioso. A Bogotà solo 
il 14% delle persone hanno auto propria, il resto è condannato a usare i mezzi pubblici. In un libero 
mercato selvaggio, autobus, minibus e furgoni di vario genere si disputano i passeggeri in modo criminale, 
senza alcun rispetto delle fermate uffi ciali né della capienza massima permessa, visto che lo stipendio 
dei conducenti dipende dal numero di “clienti” che riescono a far salire sul loro veicolo. Un’altra parte 
della città usa il sistema integrato di trasporto Transmilenio (una sorta di metro in superfi cie), che è in 
funzione dal 1999. Il biglietto del Transmilenio è più costoso, ma gli itinerari sono precisi e le fermate 
ordinate, i mezzi passano ogni cinque minuti come i rossi vagoni di un treno infi nito. Il guaio è che il 
numero dei passeggeri nelle ore di punta supera di gran lunga i posti disponibili, causando così lo stesso 
insopportabile sovraffollamento e la stessa odiosa insicurezza di qualsiasi altro vetusto pulmino. Ed è 
proprio questa, anche se sua moglie non lo capisce, la ragione per cui il nostro passeggero ha preferito 
evitare il Transmilenio. Per fortuna la donna si è fi nalmente addormentata con la testa appoggiata sulla 
spalla dell’uomo, che è libero di osservare la ragazza seduta di fronte a lui: affascinanti occhi neri e tette 
grandi e sode che traspaiono dalla sottile tela della blusa. All’improvviso il passeggero non ha più alcuna 
fretta di arrivare da nessuna parte. La ragazza sorride, lui sposta con il gomito la moglie e scambia con 
la ragazza occhiate e gesti sempre più audaci. Lei apre leggermente le gambe, la gonna corta e attillata 
riesce a malapena a contenere l’ampia curva dei suoi fi anchi. Lui scivola sul sedile fi nché le loro ginocchia 
si sfi orano, lei apre di più le gambe e lui riesce a scorgere la sagoma del suo sesso stretto in un paio 
di mutandine bianche. Lei si lecca le labbra con gli occhi inchiodati sulla patta dell’uomo, che cerca 
invano di controllare l’erezione. La ragazza continua ad aprire le gambe, le sue mutandine sono umide 
e il passeggero sente l’organo sul punto di scoppiargli… giusto in quell’istante il minibus, nel tentativo 
di avvicinarsi al marciapiede per raccogliere un gruppo di persone, si scontra contro un autobus della 
concorrenza e si ribalta varie volte. L’ultima visione del passeggero infedele sono i seni della ragazza che 
escono dalla maglietta e i suoi scuri capezzoli che gli sfi orano le labbra.  
(Traduzione Marta Oliviero)  
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BOGOTÀ
ultima fermata

da San Victorino a San Cristobal Norte

 EFRAIM MEDINA REYES
SPD 871

In viaggio con 

sul minibus




